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Il segretario de al convegno dei «quarantenni» 

e Mita all'attacco 
ei «vecchi ca 
ummificate la DC 

» «Dobbiamo cambiare perché siamo in ritardo 
L'alleanza con Àndreotti - Donat Cattin critica 

una «politica cara al grande capitale 

ROMA — Attacco frontale a 
Forlani, rampogne minac
ciose per I vecchi capi-cor
rente, ferma ripropostone 
della sua linea: la prima sor
tita pubblica di Ciriaco De 
Mita dopo l'offensiva (aperta 
o sotterranea) lanciata con
tro di lui dal maggiorenti del 
partito all'inizio di dicembre, 
e stato un vero e proprio fuo
co di artificio. Se 1 contesta
tari contavano di poterlo 
tcondizlonaret, c'è da dire 
che, almeno per 11 momento, 
lui non si mostra affatto di
sponibile al gioco. Freddo e 
sicuro, De Mita ha tracciato 
ieri sera — dalla tribuna del 
convegno degli ex «quaran
tenni». suol sostenitori — un 
ritratto impietoso della DC 
«malata»: e nel vecchi capi ha 
indicato senza remore gli a-
genti patogeni del morbo, in 
sé stesso l'unico medico ca
pace di guarirla. 

Forlani aveva stigmatiz
zato la «tentazione del cam
biamento», come ferriera di 
disastri per la DC? È esatta
mente Il contrario, gli ha re
plicato direttamente De Mi
ta: «Dobbiamo Invece cam
biare, e slamo anche In ritar
do. Siamo pigri, giriamo in
torno alle questioni senza 
scegliere. Il partito è vecchio, 
gli iscritti sono Ignoti, 11 
meccanismo Interno è tutto 
finalizzato a una logica di 
potere; e 11 partito rischia di 
essere ammazzato da questa 
logica». 

E di chi la colpa? Lui — 
com'era da aspettarsi — ha 
declinato ogni responsabili
tà, scaricandola Integral
mente sul «vecchi»: «È mia 
Impressione che nel partito 
ci sia lo scontro tra un grup
po dirigente che ha fatto li 
suo tempo e uno nuovo che 
stenta a nascere. Da una 
parte si vuole mummificare 
la situazione, dall'altra man
ca il coraggio per emergere». 
Sembra dunque che De Mita 
abbia deciso di fare della for
mazione di un nuovo gruppo 
dirigente — al centro come 
in periferia — la sua bandie
ra di battaglia per 11 prossi
mo congresso, convinto di 
scardinare per questa via le 
vecchie correnti e di poter of
frire a «emergenti» di ogni 
provenienza (interna) una 
base politica sufficiente
mente omogenea (ma qua
le?) per una nuova aggrega
zione. 

Cosi, De Mita ha ribadito 
Ieri sera che non Intende pre
sentarsi al congresso con 

Ciriaco De Mita 

una maggioranza precosti
tuita. Sul terreno dei rappor
ti interni, ciò ha una tradu
zione precisa: i Piccoli, i Fan-
fani, che nell'82 furono de
terminanti per la sua elezio
ne, stavolta non potranno 
presentarsi all'assise nazio
nale come l «facitori del re« 
solo grazie al pacchetto di 
voti di cui dispongono. Con 
Àndreotti, Invece, il discorso 
sarà diverso: tra 1 due sem
bra, essersi stabilito un rap
porto politico saldo e In più 
assieme sfiorano la maggio
ranza. Una base fortissima 
per entrare in congresso. 

E Forlani? I suol tentativi 
di riproporre a De Mita, dopo 
aver fatto la voce grossa, una 
riedizione del patto di S. Gl-
nesio a spese del «capi stori
ci», non sembra incontrare 
favore. De Mita fa intendere 
chiaramente di non avere 
verso 1 «vecchi» alcuna tene
rezza, ma par quasi dubitare 
che lo stesso Forlani sia più 
•giovane» di loro, almeno po
liticamente (da qui la pole
mica sul «cambiamento»). In 
ogni caso, è evidente che ri
sponde picche all'ipotetica 
proposta di un patto privile
giato: «Chi ha qualcosa da di
re — ha dichiarato ieri sera 
— lo dica, e si misuri poi con 
11 consenso che eventual
mente riceverà. Basta con la 
pratica vecchia e superata 

» 

che \ ineono i più furbi, e che 
ha più fortuna chi ammic
ca». 

Sarà agevole verificare nel 
corso della campagna con
gressuale quanto rimarrà di 
queste bellicose dichiarazio
ni demltiane. Per il momen
to, esse sembrano fatte per 
esaltare platee come quella 
di ieri: nell'albergo romano 
dove si celebrava 11 conve
gno, si assiepavano parla
mentari e dirigenti di matri
ce diversa (dorotel, piccolla-
ni, fanfanlani, e ovviamente 
zaccagninlani) ma tutti con
cordi nel riporre nella rican
didatura di De Mita la spe
ranza di poter accedere, 
rompendo le vecchie gerar
chie, alla guida di una «DC 
rinnovata», forse soprattutto 
anagraficamente. 

È significativo, comun
que, che a presiedere il loro 
«centro» sia lo stesso presi
dente del Senato, Francesco 
Cossiga: e che Di Mita abbia 
scelto il loro convegno per 
lanciare di fatto (anche se, 
con buon senso scenico, si è 
detto ancora «molto incerto») 
la sua candidatura. Con l'a
rea Zac alle spalle, Àndreotti 
(che sembra accrescere la 
sua quota-tessere) al fianco e 
i nuovi alleati che sta racco
gliendo lungo la strada, De 
Mita ha già vinto 11 congres
so prima di celebrarlo? For
se. Ma forse 11 bello verrà do
po, quando finalmente que
sta DC sarà costretta a «par
lare di politica» invece che di 
candidature. 

Si lamenta Donat Cattin 
(che è tornato pienamente 
alla sua attività): «Abbiamo 
chiesto un dibattito costrut
tivo che chiarisse le posizioni 
sui temi di politica economi
ca e sociale, ma fino a questo 
momento la segreteria non 
ha dato alcuna risposta de
gna di attenzione. Anzi certi 
silenzi in materia economica 
lasciano intendere che essa 
voglia perseguire una politi
ca cara al grande capitale». 
Però, nemmeno Donat Cat
tin esclude stavolta di votare 
per De Mita, «se risposte arri
veranno». E aggiungendo u-
n'altra cattiva notizia per 
Forlani, suona le campane a 
morto per il vecchio blocco 
della minoranza: «È arrivato 
il momento di dire che li 
complesso dell'area Forlani 
non può più essere tenuto in 
piedi, almeno in questo mo
do». 

Antonio Caprarica 

Ile cifre 
I salari non cresceranno del 12,1% 

Frana tutto il «castello» di De Michelis 
I tecnici delPISTAT e del ministero hanno sovrastimato i cosiddetti «trascinamenti» sia nel consuntivo del 1983 che nel preventivo 1984 
I sindacati insistono: «Non siamo noi a sfondare i tetti» - Scoperto un errore - La Confindustria: «Assumiamo cifre convenzionali» 

ROMA — Adesso c'è il giallo delle cifre nella verifica dell'accordo 
di gennaio in corso al ministero del Lavoro. Infatti, non solo non 
quadrano i diversi conti ddl'ISTAT, del sindacato e degli impren
ditori, ma nelle elaborazioni che il ministero ha offerto alle parti 
sociali come base del confronto politico, è stato scoperto un .enor
me errore logico-algebrico», come l'ha definito Stefano Patriarca 
delI'IRES-CGIL, che fa franare tutto il ragionamento sul dimezza
mento della scala mobile svolto la settimana scorsa da De Miche
lis. Il ministero ha calcolato un incremento delle retibuzioni lorde 
nell'84 del 12,1 V contro il 10rr del tetto programmato, sul quale 
inciderebbe una quota di «trascinamento statistico» pari al 5,4 fr. 
Secondo il sindacato, invece, gli aumenti contrattuali dell'83 poi
ché sono stati calcolati a partire da gennaio non producono che un 
trascinamento molto limitato sull'84, valutato nel 2,8 rr. Concor
dando le previsioni sulle altre voci contrattuali, ne deriva che 
l'ISTAT e il ministero hanno sovrastimato le retribuzioni dell'an
no che sta per cominciare del 2,6 ci. Decimale più o meno, si tratta 
sostanzialmente della percentuale di incremento salariale che si 
vorrebbe eliminare con il dimezzamento della scala mobile. 

L'altro giorno i tecnici del sindacato avevano chiesto ai loro 
colleghi dell'ISTAT e del ministero gli elementi obiettivi delle loro 
stime. Fu così concordato un rinvio di 24 ore. Ma ieri i chiarimenti 
richiesti non sono stati forniti, un supplemento di confronto è 
previsto per stamane. Intanto, un'analisi più accurata del raffron
to tra le stime dell'83 e le previsioni dell'84 ha fatto scoprire 
l'errore matematico che rende il tutto ancora meno attendibile. Se 
sono stati calcolati 2,8 punti di troppo per 1*84, è evidente che 
cambia tutta l'impostazione politica della verifica, il ministero 
sembrava dire che, poiché il costo del lavoro conosce una differen
za marginale tra un'inflazione al 109c e una al l'Z^c, la priorità 
dovrebbe essere data all'intervento sui salari. Il sindacato tende a 

Stime sulle retribuzioni industria 
1983 

Retribuzione 1982 

Trascinamenti 
di cui conting. 
altri 

Contingenza in corso d'anno 

Contratti 

Scarti 

TOTALE AUMENTI '83 

13 463 000 

736.000 + 5 5% 
< 664.000 

72.000 

653 000 + 4 9% 

325.000 + 2.4% 

70.000 + 0.5% 

1.784.000 + 13 3% 

1934 

RETRIBUZIONE 1983 

Trascinamenti 
di cui conting. 

Contingenza 

Contratti 

Scatti 

15 247 000 

408 000 + 2 7% 
408.000 

571.000 + 3.7% 

400 000 + 2.6% 

80.000 + 0.5% 

TOTALE AUMENTI '84 
Retribuzione 1984 

Fonte: Federazione Umtana CGIL. CISL. 

1.459.000 + 9.6% 
16 706.000 

UIL 

dimostrare l'esatto contrario: le retribuzioni cresceranno in linea 
con il tasso programmato (del 9,6Có contro il previsto 10?p), per 
cui le uniche variazioni sarebbero quelle indotte dall'incremento 
del costo della vita, ed è proprio dalle cause vere delle ricorrenti 
fiammate inflazionistiche, ormai chiaramente individuate nella 
politica delle tariffe e dei prezzi gestita dal governo, che bisogna 
partire nel negoziato. 

E la Confindustria? I suoi conti per Ì'83 coincidono sostanzial
mente con quelli del sindacato (un solo decimale di differenza: 
13,4 rispetto alla stima CGIL, CISL, UIL di un incremento del 
13,3rr). Del resto, non potrebbe essere diversamente visto che 
questa dinamica è stata al centro di un aspro scontro contrattuale, 
conclusosi con una reciproca attestazione di coerenza. Analogo 
discorso per !'84, anche se la Confindustria tiene a ricordare che al 
10'e circa di incremento contrattuale va aggiunto l'onere percen
tuale derivante dalla prima fase di applicazione delle- riduzioni 
dell'orario di lavoro, per cui il «tetto» sarebbe comunque sfondato. 

E su questa base che Olivieri, ieri sera, nel primo incontro 
politico con i sindacati e il governo, ha proposto di accantonare le 
riserve «di metodo e di merito» sui dati forniti dal ministero, accet
tandoli come base di riferimento per la discussione plenaria previ
sta per oggi al Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro. Ha 
spiegato il vicedirettore della Confindustria: «L'esperienza del 
passato dice che è molto difficile un accordo perfetto sulle cifre, 
ma se il quadro di riferimento va messo a punto entro poche ore, 
non vedo altra soluzione». Annibaldi, dal canto suo, non ha escluso 
che si possano assumere cifre convenzionali tra le parti, se c'è una 
valutazione convergente sulla prospettiva di uno sfondamento di 
2-3 punti rispetto all'inflazione programmata. 

Il dato di riferimento della Confindustria è, evidentemente, 
quello dell'inflazione reale. E ciò rimanda alla questione delle 
priorità. 

Pasquale Cascella 

I 

La ossessiva sottolineatura 
che da \arie parti viene fatta 
della centralità' del problema 
del costo del lavoro ha, fra i 
tanti effetti negativi, anche 
quello di oscurare i reali (e dif
fìcili) problemi dell'indutria i-
taliana. È già sconfortante che 
a condurre questa campagna 
sia il gruppo dirigente della 
Confindustria, ma ciò che è 
damerò gra\ e è che ad esso si 
accodi oggi anche il compagno 
De Michelis. 

E un fatto, questo, che non 
può non suscitare una viva 
preoccupazione in chi, come 
noi, resta convinto del fatto che 
spetti innanzitutto al movi
mento operaio e alle forze della 
sinistra (comunque collocate) 
fare proprio e perseguire con 
tenacia e coerenza l'obbiettivo 
della riconversione dell'appa
rato produttivo. Per fortuna, 
non tutti gli imprenditori ra
gionano come Randelli e non 
tutti nel PSI e nello stesso go
verno appaiono disposti a se
guire De Michelis nella sua cro
ciata contro la scala mobile. 

L'amministratore delegato 
della Olivetti, ing. De Benedet
ti, ad esempio, nella lettera in
viata al tCorriere della Sera* e 
da questo giornale pubblicata 
con grande rilievo, parlando 
dei problemi dell'industria ita
liana, non ha citato una sola 
volta il costo del lavoro. De Be
nedetti si è soffermato sui ri-

La vera sfida di oggi è 
una politica per l'industria 

tardi sempre più gravi nella ri
conversione dell'apparato pro
duttivo, ha criticato il fatto che 
l'assistenzialismo sia ormai di
ventato il surrogato di una rea
le politica di reindustrializza
zione, ha denunciato l'incapa
cità di utilizzare la ricerca e la 
domanda pubblica come leve 
per lo sviluppo, ha posto i pro
blemi della produttività e della 
innovazione ma non ha soste
nuto affatto l'idea, illustrata da 
Mandelli e ripresa da De Mi
chelis che, fra le condizioni fon
damentali per recuperare com
petitività, vi sia la riduzione del 
50 & del grado di copertura del
la scala mobile. 

Un altro studioso, il prof. Fi
lippi, che è stato in varie occa
sioni consulente del governo, in 
un suo recente studio ha dimo
strato, in un modo che ci pare 
difficilmente confutabile, che 
la causa fondamentale della ca
duta del profitto lordo (e quin
di del tasso di accum ulazione) è 
da ricercarsi non tanto nell'an
damento del costo del lavoro 

quanto piuttosto nel ritardo 
con cui si realizza la riconver
sione della nostra industria. E, 
infine, al recente convegno sui 
problemi dell'innovazione nel
l'industria italiana, promosso 
da Nomisma (il prestigioso 
centro studi presieduto dal 
prof. Prodi) e al quale hanno 
partecipato imprenditori, diri
genti d'industria e studiosi ita
liani e stranieri, del problema 
del costo del lavoro non si è af
fatto parlato. Vi ha fatto cenno 
— è vero — il prof. Momiglia
no, ma solo per collocarlo all'ul
timo posto fra i problemi che 
stanno oggi di fronte all'indu
stria italiana: un modo, insom
ma, per dire che il problema e-
siste ma che non è affatto quel
lo principale. 

Non sarebbe meglio per tutti 
— ecco quello che vorremmo 
dire al governo e alla Confindu
stria — se il confronto e il di
battito si spostasse decisamen
te sulle politiche industriali e 
di bilancio necessarie per ri
muovere i reali ostacoli alla tra

sformazione e al rilancio dell' 
apparato produttivo nazionale 
anziché logorare il paese in una 
assurda (e meschina) guerra sui 
decimali del punto di contin
genza? Lo sforzo che, anche in 
sede di dibattito sulla legge fi
nanziaria, abbiamo fatto è an
dato in questa direzione. Ci sia
mo opposti — unico partito — 
all'idea di una legislazione di e-
mergenza sui 'bacini dì crisi» 
che ci appare come una dilata
zione incontrollata e incontrol
labile dell'assistenzialismo. Ab
biamo presentato precise pro
poste di riforma della legisla
zione sui salvataggi (GEPl e 
legge Prodi) e abbiamo fatto 
nostra (altro che settarismo!) la 
proposta di legge Marcora vol
ta a favorire la trasformazione 
delle aziende in crisi in aziende 
autogestite. 

Siamo impegnati a definire 
— in un confronto aperto con 
tutti — (come abbiamo fatto 
anche nella nostra recente Con
ferenza di Genova) gli stru
menti idonei a stimolare un ef
fettivo processo di reindustria-

lizzazione, così come non ci 
sentiamo secondi a nessuno 
nella battaglia per favorire l'in
novazione tecnologica dell'ap
parato produttivo. È anzi pro
prio su questo tema che voglia
mo concentrare in modo parti
colare la nostra iniziativa. Sap
piamo bene, infatti, che è que
sta la chiave della riconversio
ne e che solo attraverso la più 
ampia utilizzazione delle nuove 
tecnologie l'industria italiana 
(in tutti i suoi settori e compar
ti) potrà elevare la propria pro
duttività, migliorare la qualità 
dei propri prodotti e conquista
re posizioni sempre più signifi
ca tiye sui m ercati in t emoziona • 
li. È una via obbligatoria, que
sta, per l'industria e per il pae
se, ed è interesse di tutti che la 
si imbocchi il più rapidamente 
possibile accantonando me
schine volontà di rivalsa da 
pane degli imprenditori e su
perando ritarai e diffidenze da 
parte dei lavoratori e delie loro 
organizzazioni. m 

La riconversione presuppo
ne, l'abbiamo detto una infini

tà di volte, lo sforzo concorde 
delle imprese (la cui autonomia 
nessuno contesta) e dello Stato. 
Ma presuppone, anche, che 
tutti coloro i quali operano nel
l'impresa e che sono chiamati a 
contribuire alla sua trasforma
zione, possano partecipare ef
fettivamente alla gestione del 
processo produttivo. Ecco allo
ra che la necessità stessa di tra
sformare e ammodernare l'ap
parato produttivo ripropone il 
tema della democrazia econo
mica e dei suoi possibili svilup
pi. I comunisti hanno avanzato 
la proposta delle *Conferenze 
di produzione* e auella dei «Co
mitat i di Sorveglianza*; il sin
dacato ha parlato di tpiano di 
impresa» mentre altri hanno 
proposto la sperimentazione di 
•contratti di sviluppo; in parti
colare nelle aziende pubbliche 
in crU', sulla base de! principio 
del concorso di rischio. Si trat
ta di proposte fra di loro diver
se, certo, ma che cercano tutte 
di dare risposta al vero proble
ma che ci sta di fronte e che è 
quello di trasformare le indu
strie col consenso dei lavoratori 
e salvaguardando il potere con
trattuale del sindacato. 

E questa la vera sfida che la 
sinistra deve raccogliere e sin
cere ss vuole non solo moder
nizzare il paese ma anche di
fendere, potenziandola, la de
mocrazia. 

Gian Franco Borghini 

Una inchiesta fra ragazzi e ragazze di un istituto tecnico commerciale 

Latina, sondaggio a scuola: 
rinviare l'installazione 

e referendum sui missili 
L'86,5% ritiene che la decisione ultima deve spettare al 
popolo - Le risposte sui pericoli di guerra e le responsabilità 

Dai nostro inviato 
LATINA — II problema della pace è molto 
Importante; gli euromissili non offrono più 
sicurezza; USA e URSS devono tornare a 
trattare e intanto 11 governo Italiano dovreb
be rinviare l'installazione se non proprio an
nullarla; la decisione suprema spetta al po
polo con un referendum. Queste, in sostanza, 
le risposte più significative ad un sondaggio 
svolto dagli studenti di Latina. 

Si allarga nell'ambito della scuola l'impe
gno per la pace, e da più parti giungono se
gnalazioni di mostre, ricerche, giornate di 
studio. E Ieri a Latina oltre mille ragazzi, In 
pratica l'intera popolazione scolastica dell'I
stituto tecnico commerciale «Vittorio Vene
to», hanno presentato I risultati di una loro 
Inchiesta. Nell'aula magna gremita di stu
denti, di delegati degli altri Istituti, di rap
presentanti delle associazioni pacifiste e del
le forze politiche cittadine, I giovani dalla V 
F, Ideatori del sondaggio, hanno illustrato 
alla stampa le risposte raccolte fra studenti, 
docenti e non docenti, e l'analisi dettagliata 
che su di esse è stata compiuta. 

•Grande — hanno detto 1 ragazzi — è il 
nostro timore per 1 focolai di guerra accesi 
nel mondo; ma grande è anche la nostra vo
lontà e la nostra fiducia che 1 pericoli possa
no essere scongiurati». L'esame dettagliato 
delle risposte, da un lato conferma preoccu
pazione e ansia per ciò che potrebbe avveni
re, ma dall'altro testimonia che nulla è dato 
per ineluttabile, e che anzi decisivo è ritenuto 
il ruolo del singoli per scongiurare la trage
dia ed alleviare la tensione. «Alla prima do
manda di ordine generale — quella se sia 

stimato importante il problema delia pace — 
oltre il 90 per cento dei ragazzi risponde che è 
•molto importante-, cui si aggiunge un 7 per 
cento che lo reputa «abbastanza importante-. 

Si tenta poi una qualche valutazione poli
tica chiedendo a quale rielle due grandi po
tenze vada attribuita la responsabilità preva
lente della tensione internazionale. «Ad en
trambe In egual misura», risponde il 69%; ma 
è significativo notare che fra le ragazze più 
alto è 11 numero di quelle che ripartiscono in 
modo equanime la responsabilità: il 74,6%, 
contro il 61,5% dei ragazzi. 

Si chiede poi: «Quale è la tua opinione sul 
pericolo di guerra nucleare?». Quasi un 15% 
del totale risponde che una guerra sarebbe 
così catastrofica che nessuno la farà mai 
scoppiare. Ma le donne si mostrano più 
preoccupate degli uomini: infatti solo un 
8,8% risponde In tal modo, contro un 30,4% 
di maschi. E sono ancora le ragazze a mo
strare maggiore determinazione (il 78,5%, 

j contro II 56,1% di maschi) nell'af fermare che 
I «c'è un pericolo reale ma popoli e governi 

possono battersi per evitarlo». 
Un palo di domande riguardano poi gli eu

romissili e, specificamente, i missili in Italia: 
•fi sarà più sicurezza per 11 nostro paese?». Il 
52% del totale risponde di no (55% le donne, 
47,6% gli uomini), e appena il 14.1% risponde 
di si (10% di donne e 20% di uomini). GII altri 
rispondono «non so» oppure «dipende». Ma 
come va giudicata la decisione del dicembre 
•79 del governo italiano di Installare i missili 
a Comlso? Il 48% risponde che II nostro go
verno «ha fatto male», ma anche qui le donne 
esprimono maggiore severità: il 51.5% con

tro il 43,1% dei maschi. I quali ultimi, per il 
35% rispondono che «ha fatto bene» mentre 
tale risposta è data solo dal 15% delle donne. 
Nel complesso — maschi e femmine — la 
risposta «ha fatto bene» è prescelta dal 23,1% 
degli interrogati. 

Alla domanda secca se debba essere il po
polo, mediante referendum, a decidere sulla 
installazione del missili, i'86,5% risponde sì. 
e il 13,5% no. La percentuale del «sì» sale fra 
le donne al 92£% (e quindi scende al 77,1% 
fra gli uomini), mentre quella del «no* scende 
al 7,2% fra le ragazze e sale al 22,9% fra i 
ragazzi. 

Di grande interesse anche la domanda cir
ca l'atteggiamento che dovrebbe tenere lì go
verno Italiano, ora che le trattative di Gine
vra sono state Interrotte: di consistenza so
stanzialmente analoga — intorno al 44,5% 
— la risposta sia del maschi che delle femmi
ne secondo cui bisognerebbe chiedere agli 
USA e all'URSS di riprendere la trattativa. 
rinviando Intanto ogni decisione di installa
re. Il 38,5% delle ragazze, contro 11 33,2% dei 
ragazzi annullerebbe la decisione presa e ri

fiuterebbe l'installazione; e solo 11 5% delle 
ragazze, contro il 14,3% del maschi (per una 
percentuale complessiva dell'8,7) procede
rebbe subito all'installazione. 
• «È Importante — ultima domanda — !1 
ruolo svolto dai movimenti d'opinione per 11 
disarmo in Europa?». Oltre l'80% risponde di 
sì, con una gradazione che va dal-
l'«estremamente importante» (40%) a! «mol
to» e all'-abbastanza» Importante. 

Al di là della ripartizione verticale fra ma
schi e femmine, 11 sondaggio è stato poi ana
lizzato per gruppi di classi, e per sesso nel 
vari gruppi di classi. E qui risulta ancor più 
accentuata la preoccupazione femminile 
quando le risposte vengano da ragazze delle 
ultime due classi, e ancor più marcata la loro 
propensione verso soluzioni dì disarmo an
che unilaterale. Mitigate Invece, ovviamente. 
le risposte fornite da! personale docente e 
non docente, dove sembra prevalere un at
teggiamento di prudenza e di allineamento a 
posizioni per così dire più «tradizionali». 

Eugenio Manca 

«Catena umana» organizzata da Cgil, Cisl e UH 

Milano dice no al riarmo 
Unità senza precedenti 

Con Psi e Psdi aderisce la Consulta del 7 novembre (i popola
ri di Formigoni) - Lettera dagli imputati del processo a PL 

MILANO — Questa volta ci so
no proprio tutti, o quasi La ca
tena umana per la pace e il di
sarmo indetta per stasera a Mi
lano dalla federazione lombar
da di CGIL-CISL-riL sta rac-
cochendo adesioni sempre più 
vaste e significative. E di ieri la 
notizia che anche i socialisti, i 
socialdemocratici e la «Consul
ta per i diritti dell'uomo e per 
la pace» (quella che promosse !a 
manifestazione del 7 novembre 
scorso, intitolata appunto «L' 
altra faccia della pace») hanno 
deciso dì aderire. Ci saranno 
dunque anche Formigoni e il 
Movimento popolare, insieme 
al sindaco Tognoli, socialista, al 
presidente della giunta regio
nale Guzzetti, democristiano, 
al segretario regionale comuni
sta Cervetti. ai sindacalisti di 
ogni estrazione politica, uniti 
da una comune volontà di dire 
no alle armi. È il segno, questo, 
che se è la pace che si vuole, 
non si può marciare divisi per 
tanto tempo, restare ancorati 
alle pregiudiziali, è il segno che 
qualcosa si è mosso, e nella di
rezione giusta. 

Le più recenti prese di posi
zione si aggiungono alle adesio
ni di PCI e FGCI. DC e movi
mento giovanile democristiano, 
Democrazia proletaria, PdUP. 
del Coordinamento provinciale 
degli studenti milanesi e a quel
le di molti altri organismi de
mocratici, uomini politici, am
ministratori e uomini di cultu
ra e dello spettacolo. 

La catena di pace di questa 
sera collegherà fra loro, attra

verso un percorso di oltre 5 chi
lometri. i consolati degli USA e 
dell'Unione Sovietica: i parte
cipanti vi affluiranno da tutta 
la Lombardia, concentrandosi 
dalla 20.30 in poi in tre punti 
prircipali e una decina di altri 
presidi luminosi predisposti 
dagli organizzatori per indicare 
il percorso e controllare il rego
lare afflusso del traffico. 

Nel corso della manifestazio
ne una delegazione entrerà nei 
due consolati; alle rappresen
tanze diplomatiche sovietica e 
statunitense è stato consegnato 
ieri l'appello dei sindacati che 
riassume gli obiettivi della ca
tena umana. In primo luogo la 
pace e il disarmo: -Siamo con
tro tutte le armi nucleari — di
ce tra l'altro il documento —. 
Per questo l'obiettivo a cui mi
riamo è l'avvio dello smantella
mento e della distruzione di 
qualsiasi arma nucleare già col
locata e l'immediato congela
mento della progettazione, del
la produzione e del dislocamen
to di nuovi ordigni nucleari». 
L'appello inoltre propone o-
biettivi di sviluppo e coopera
zione, perché le immense risor
se oggi sprecate nella corsa al 
riarmo siano rese disponibili 
per produzionidi pace e per lo 
sviluppo, e per l'autodetermi
nazione dei popoli e la libertà 
di tutti. «Il diritto di ogni popo
lo all'sutodetennianzione — 
conclude il documento — la 
possibilità di ciascuno di espri
mersi liberamente trovano for
za e si fondano su una politica 
di pace e di distensione. I popo

li ed ogni singolo debbono po
ter contare di più. controllare e 
influire sulle scelte dei rispetti
vi governi. In questo senso noi 
ci impegniamo affinché si af
fermi sempre più. nei rapporti 
internazionali, un ruolo avan
zato e peculiare dell'Europa». 

Quando, una quindicina di 
giorni fa, il sindacato unitario 
lombardo ha lanciato questo 
appello, ha stabilito l'appunta
mento di questa sera con tutti 
quanti — istituzioni, partiti. 
associazioni, movimenti e sem
plici cittadini — condividono 
questi obiettivi fondamentali. 
Al tempo stesso ha invitato pe
rò ciascuno a portarvi il proprio 
contributo di idee, di posizioni 
e di proposte ed è proprio in 
questo carattere così aperto 
dell'iniziativa che sì può indivi
duare l'origine di un arco di a-
desioni co ì̂ ampio e diversifi
cato. A questo proposito segna
liamo che all'invito hanno ri
sposto anche una quarantina di 
detenuti, imputati nel processo 
per terrorismo Prima Linea-
Co.Co.Ri,_i quali in un docu
mento aitermano tra l'altro: 
•Noi che abbiamo sperimenta
to la debolezza sostanziale deile 
armi a fronte della potenza del
le idee, noi che abbiamo con
statato l'inutilità e l'orrore del
la morte data e ricevuta... sia
mo contro tutte le guerre, sia
mo tutti pacifisti. Tutti vor
remmo essere con voi nell'unica 
catena cui vorremmo essere le
gati. quella degli uomini liberi e 
pacifici, consapevoli della ne
cessità di disarmo». 

Paola Soave 
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